DINAMICHE RELAZIONALI EDUCATORE-BAMBINO.
Capire e interpretare comportamenti del bambino.
http://it.wikipedia.org/wiki/Bart_Simpson
“Bart, nelle primissime stagioni, amava fare continui scherzi al barista Boe, proprietario del pub frequentato dal padre Homer. In tutte le telefonate utilizza giochi di parole per mettere il barista in ridicolo con i clienti Solo una volta, quando chiede di Ego Centrico, lo scherzo gli si rivolta contro in quanto una persona che si trova in quel momento da Boe si riteneva un egocentrico.                        La telefonata si svolse così:

Boe: "Flambé Boe?!"

Bart: "Sto cercando un mio amico: il cognome è Centrico e di nome fa Ego"

Boe: "Attenda, ora vedo... Centrico Ego! Oh, qualcuno veda se in toilette c'è un Ego Centrico!"

(Tizio) Ego Centrico: "Sono io Ego Centrico"

Boe: "Al telefono!"

(Tizio) Ego Centrico: "Pronto?! Parla Ego Centrico"

Bart: "Uh... Salve!"

(Tizio) Ego Centrico: "Chi parla?"

Bart: "Mi chiamo Bart Simpson"

(Tizio) Ego Centrico: "Cosa posso fare per te, Bart?"

Bart: "Senta, voglio mettere le carte in tavola: questa è una telefonata scherzo che mi si è ritorta contro, perciò ciao!"

(Tizio) Ego Centrico: "Ti andrà meglio la prossima volta.... che giovanotto simpatico!"
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IL CUORE DI BART: La competenza emotiva
La competenza emotiva dipende dall’età del soggetto, perciò più un bambino cresce, più è lecito attendersi un aumento della sua cosiddetta intelligenza emotiva. In questi termini, tenendo conto dell’età del bambino, possiamo tentare una valutazione della competenza emotiva, identificando cinque  tipi di capacità che riguardano le emozioni:

1. La consapevolezza dello stato emotivo.

2. La capacità di riconoscere le emozioni altrui.

3. La capacità di usare il “vocabolario delle emozioni” tipico della sua cultura..

4. La capacità di affrontare le emozioni negative e angoscianti.

5. La capacità di controllare e accettare le proprie emozioni.

Per insegnare a controllare le proprie emozioni è necessario che l’educazione (scolastica o sportiva) sia improntata ad alcuni principi base: 

· valorizzazione dell’individuo con le sue caratteristiche e le sue capacità;

· valutazione realistica delle reali capacità dell’individuo;

· separazione tra il valore dell’individuo e quello della sua prestazione;
· promozione dell’impegno in contrapposizione al successo: sono un genio oppure sono negato

Nel lavoro educativo l’affettività è la struttura portante e lo strumento privilegiato di conoscenza e di azione. Educare alla vita emotiva, all’esperienza via via sempre più consapevole dei sentimenti, è indurre il bambino ad assumersi la responsabilità di un sentire che non è mai chiuso in se stesso, ma si riflette sugli altri attraverso i gesti, la comunicazione 

Coltivare l’educazione affettiva
Non educazione ai buoni sentimenti e mascheramento dei sentimenti inaccettati 

Ciò che fa crescere non è un sentimento in sé, ma il processo di riflessione, autocomprensione, riconoscimento, nominazione, gestione consapevole.
In questo modo forniremo ai giovani chiavi di accesso più puntuali per conoscere il loro mondo interiore e saperlo esprimere correttamente. 

AVER CURA DELLA VITA EMOTIVA =  Ridare dignità ai sentimenti, legittimarli, nominarli, COLTIVARLI essere“cuori pensanti”
(Etty Hillesum)

Siamo alfabetizzati emotivamente quando: 

· conosciamo noi stessi, 

· siamo consapevoli delle nostre emozioni e sappiamo dare loro un nome,

· sappiamo accettare pienamente i nostri sentimenti e le nostre emozioni,

· sappiamo comprendere le situazioni e le reazioni che i diversi stati emotivi producono,

· siamo capaci di adeguare i sentimenti alle situazioni,

· siamo capaci di empatia, cioè riconosciamo le emozioni anche negli altri,

· siamo consapevoli delle nostre risorse interiori e vi accediamo per superare ostacoli,

· siamo consapevoli dei nostri limiti e accettiamo di essere imperfetti,

· abbiamo fiducia nelle nostre e altrui capacità,

· siamo flessibili dinanzi al cambiamento e ci adattiamo alle nuove situazioni,

· sappiamo motivarci e abbiamo ottimismo e prontezza nel cogliere le occasioni.
I VALORI DI BART
Assenza di chiari orientamenti per l’azione 
Mancanza di idee generali forti, di riferimenti condivisi su cui costruire il senso di appartenenza territoriale e la partecipazione sociale 

· Ma l’incertezza è anche stimolo per l’autenticità e la ricerca di senso

· Sostenere le domande di adulti e bambini anche in assenza di una risposta univoca e certa, coltivare la problematizzazione 

· Non una pedagogia incerta, che rinuncia ad educare. 

· Educare nell’incertezza implica anzitutto un lavoro su di sé 
       (si educa non per ciò che si sa ma per ciò che si è) – disponibilità a mettersi in gioco!
· Il senso di incertezza diffusa minaccia la capacità di scegliere di adulti e bambini

· Educare a scegliere comporta una capacità di ascolto – verso di sé e verso gli altri – sottoposta al vaglio del senso critico. Contempla la facoltà di decodificare il complesso, di  discernere, di discriminare.

· Educare all’esercizio consapevole dell’arbitrio: insegnare la riflessione, la pratica del dubbio, richiamare alla necessità di prendere posizione, valutando il proprio atteggiamento in relazione al bene individuale  non dissociato da quello altrui. 

IL CORPO E LA MENTE DI BART
Il gioco viene considerato il principale impegno dell’infanzia.

Diverse le interpretazioni:

· preparazione alla vita,

· tipo speciale di comunicazione umana,

· piacere del movimento,

· desiderio di misurarsi con se stessi e gli altri,

· bisogno di calarsi in ruoli diversi.

IL PENSIERO 

Le operazioni mentali dei bambini …

1. … tra i 9 e gli 11 anni
CLASSIFICARE:

· individuare rassomiglianza tra oggetti,

· raggrupparli in classi

· e ordinare le classi gerarchicamente

ADDIZIONARE:

· collegare più relazioni simmetriche tra loro

MOLTIPLICARE:

· coordinare oggetti che variano lungo più dimensioni

CONSERVARE:
· aspetti di oggetti ed eventi al mutare di altri

COMPARSA DELL’ATTRIBUZIONE

Un tempo si riteneva che dai 7-8 anni il bambino fosse in grado di tenere conto dell’intenzionalità delle azioni ai fini della loro valutazione morale.

Anche il bambino prescolare è in grado di farlo ma tale capacità dipende da:

· modo in cui gli viene data l’informazione

· contesto in cui utilizza tale processo

· motivazioni che ha per utilizzarlo.

In generale, nei primi anni di scuola elementare presta maggiore attenzione agli effetti di azione concrete e descrive le persone in base ad esse.

Fino a 6/7 anni non capisce come mai l’insegnante tratta in modo diverso l’alunno svogliato con capacità e quello poco portato che si impegna.
Sviluppo sociale ed età

In generale:

· diminuiscono attività solitarie e parallele

· aumentano quelle associative e cooperative

· maggiori abilità di relazione con i pari

· maggiore capacità di assumere il punto di vista altrui

La dimensione dei gruppi

· aumenta in età prescolare e nei primi anni di scuola

· anni successivi aumenta: nei maschi.

Sviluppo sociale e genere

A 10-11 anni ci sono differenze tra maschi e femmine

I maschi:

· giocano in gruppi più ampi e composti da ragazzi di età diverse

· prediligono giochi di squadra di tipo competitivo

· assegnano valore alle abilità di cooperazione, competizione e leadership

Le femmine:

· si riuniscono in gruppi più ristretti e della stessa età

· maggiore importanza alle caratteristiche di intimità ed esclusività della relazione
2. … dopo gli 11-12 anni
Le operazioni logiche possono essere condotte sia con oggetti concreti che con contenuti mentali espressi con il linguaggio delle parole o con i simboli matematici.

Le caratteristiche del pensiero in adolescenza;

1. ragionare in termini di ipotesi e deduzioni (se…allora..);

2. compiere operazioni logiche su un piano astratto.
AGGRESSIVITÁ: OBBLIGO O POSSIBILITÁ?

Svolge 2 funzioni complementari:

·  è espansiva: spinge l’individuo/gruppo ad andare oltre sé stesso

· è difensiva: permette all’individuo/gruppo di difendere la propria identità

Può essere adattiva o disadattiva

DEVE PERO’ TROVARE UN LIMITE NEL RICONOSCIMENTO DEL PARI DIRITTO ALTRUI ALLA VITA E ALL’AFFERMAZIONE DI SÉ
 E’ solo DISADATTIVA quando si lede il diritto all’acquisizione dell’identità altrui e non si condivide un sistema di valori basato sul rispetto e sulla valorizzazione della vita umana perché l’interazione sociale richiede di conciliare il bisogno di autoaffermazione con quello di appartenenza.
Promuovere la valorizzazione dell’individuo:

· sicurezza e fiducia nelle proprie possibilità
·  sono gli individui insicuri ad aver bisogno di un nemico, ad attuare la deumanizzazione, a ricorrere alla violenza fisica e psicologica verso l’altro.
Sviluppare la capacità di condivisione e di identificazione:

· riconoscere nell’altro un nostro simile, rispettarlo nella sua globalità ed unicità, differenziandosene (è efficace sia come inibitore dell’aggressività che come promotore del comportamento collaborativo e prosociale e dell’empatia).
Sviluppare la capacità di tenere conto della presenza dell’altro, decentrandosi dal proprio punto di vista:
·  porre delle regole e dei limiti precisi e insegnare a farli propri, promuovere lo sviluppo di individui completi e socialmente competenti.
BART vs BRAT=monello
GLI ATTEGGIAMENTI DELL’EDUCATORE

· Rispettare la complessità

· Lavorare su di sé

· Avere cura di sé per avere cura degli altri

· Stare in ascolto della propria vita emotiva per fare spazio a quella altrui

· Trarre sapere dall’esperienza

· Rispettare i ruoli

· Verificare sempre l’andamento delle attività e il proprio atteggiamento verso i ragazzi

· Lavorare con il gruppo educatori e non da soli!

Saper vedere: 
Il lavoro educativo implica uno sguardo ampio e sgombro da pre-comprensioni, sapendo superare la barriera dell’ovvietà.
CIASCUNO CRESCE SOLO SE SOGNATO

C’è chi insegna 

guidando gli altri come cavalli 

passo per passo: 

forse c’è chi si sente soddisfatto 

così guidato. 

C’è chi insegna lodando 

quanto trova di buono e divertendo: 

c’è pure chi si sente soddisfatto 

essendo incoraggiato. 

C’è pure chi educa, senza nascondere 

l’assurdo ch’è nel mondo, aperto ad ogni 

sviluppo ma cercando 

d’essere franco all’altro come a sé, 

sognando gli altri come ora non sono: 

ciascuno cresce solo se sognato. 
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